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I.
  
A
chi abbia fatte ricerche un po’ estese nel campo della nostra
letteratura, non sarà certo sfuggito di osservare com’essa sia
abbastanza ricca, quasi in ogni secolo, di descrizioni di viaggi,
compiuti da Italiani, vuoi nelle varie parti dell’Europa, vuoi
nelle regioni più lontane e più inesplorate del nuovo e del vecchio
mondo. Ma pur troppo del maggior numero di questi scritti
odeporici, come de’ loro autori, non fu tenuto gran conto nel
passato da’ nostri scrittori di storia letteraria, e per molto
tempo neanche dai nostri scenziati e da’ nostri geografi; e da
questo derivò l’opinione, che anche oggi può dirsi comune, che
l’Italia rimanga in questa parte di letteratura molto indietro alle
altre nazioni europee, [IV] con le quali potrebbe invece
giustamente competere, ove fossero meglio conosciute e apprezzate
tutte le opere de’ nostri viaggiatori e navigatori dal secolo XIII
al XIX. La fama stessa de’ più grandi, come il Polo, il Colombo,
gli Zeno, il Vespucci ed altri tali, ha contribuito, se non vado
errato, a far dimenticare per lungo tempo i minori; e la
dimenticanza non poteva esser più ingiusta, se si considera che tra
questi noi annoveriamo scrittori, dei quali soli altre nazioni
sarebbero pure andate superbe. Ma forse non meno vi ha contribuito
il falso concetto, che in gran parte predominò fino a’ giorni
nostri nella storia letteraria, quello cioè di prendere a valutare
il merito degli scrittori, specie di cose narrative e descrittive,
come di scentifiche, più particolarmente in riguardo del merito
attribuito a ciascuno di essi nel fatto della lingua e dello stile.
C’è stato anzi un tempo, che anche gli stessi bibliografi, non che
gli storici, pareva avessero repugnanza a registrare nelle loro
opere i libri di quegli autori, che non potevano, più o meno a
ragione, aver luogo fra’ testi di lingua, o esser citati come
esempio nel Vocabolario della Crusca; ed è facile perciò lo
spiegare il fatto [V] di non pochi viaggi, anche pregevolissimi,
che rimasero lungamente quasi ignorati del tutto, o almeno
dimenticati tra la polvere delle vecchie biblioteche, solo perchè
le loro edizioni, alcune delle quali assai rare, non furono
ricordate alla curiosità dei ricercatori e degli studiosi da chi
pur avrebbe potuto e dovuto.
  
Il rinnovarsi degli studi storici e
geografici, tra noi e fuori, non ha mancato, a dire il vero, di
richiamare l’attenzione dei dotti anche su questa parte
importantissima della nostra letteratura; e gli studi bibliografici
fatti in questi ultimi anni, e le ricerche diligenti degli eruditi
e degli scenziati, e più di tutto i criterii nuovi portati in
siffatti studi e in siffatte ricerche dallo spirito della critica
moderna, se non hanno del tutto rimediato al difetto di sopra
accennato, hanno almeno preparata la via a potervi rimediare più
agevolmente nell’avvenire. A ciò avrebbe anche maggiormente giovato
l’impresa, da alcuni cultori di simili studi pensata e quasi
iniziata qualche anno addietro, voglio dire la pubblicazione di una
raccolta compiuta e largamente illustrata de’ viaggiatori italiani
dal secolo XIII a tutto il XVIII; raccolta che non sarebbe [VI]
stata nuova per l’Italia, che fin dal sec. XVI ebbe quella
ricchissima di Giambatista Ramusio

  [1]
, e che avrebbe con onore emulate e completate quelle, anche
recenti, fatte in altri paesi, dove non si credono male spesi i
denari, quando sono spesi a favorire gli studi. Comunque fosse,
l’utile impresa non ebbe allora utile effetto; e dopo a nessuno
venne più in mente di ritentarne la prova, e neanche di
risvegliarne il ricordo. Ma ora che, grazie all’intelligenza
dell’editore Nicola Zanichelli, si è felicemente iniziata questa
nuova raccolta di scrittori italiani, fatta con intendimenti più
larghi, con criterii più giusti, con vedute più sicure di quel che
non fossero le collezioni precedenti, per quanto pregevoli ed
importanti, non sembrerà inopportuno che in essa trovino luogo
anche i migliori e più ricercati de’ viaggiatori italiani, la cui
serie si apre per mia cura in questo volume con le lettere di
Francesco Negri.

 


  
II.
  
Cominciamo subito con un po’ di
bibliografia. Il 
Viaggio Settentrionale del Negri non ha avuto [VII] fin ad
ora che una sola edizione

[2]; l’edizione fatta dalla stamperia del Seminario di Padova
nel 1700. È un volume in-4, di stampa nè elegante nè nitida, e
neppure troppo corretta, e in carta della peggior qualità, di
maniera che non è da meravigliare se di esso non fecero gran
ricerca i raccoglitori di buon gusto; e forse anche questa fu una
delle cagioni, alle quali può attribuirsi la poca fortuna del
libro. Maggior pregio hanno le tavole, che adornano e illustrano il
volume. Sono diciassette quelle intercalate alla descrizione del
viaggio, riproducenti costumi, piante, monete, abitazioni, armi e
altri oggetti varii dei singoli popoli, presso i quali l’autore
aveva viaggiato, ma più particolarmente dei Lapponi. E quanta fosse
l’importanza ch’egli stesso dava a queste tavole, avremo occasione
di vedere appresso, quando si dovrà discorrere delle pratiche fatte
da lui per condurre a buon porto la pubblicazione di quest’opera,
che doveva uscir poi postuma a cura dei suoi eredi. Oltre le
diciassette tavole sopra ricordate se ne trovano nel volume altre
due, l’una dopo il frontispizio, l’altra innanzi alla 
prima lettera: e sono il ritratto di Cosimo III di
Toscana, cui voleva l’autore dedicata [VIII] l’opera, e quello
dello stesso Negri. Le dette tavole furono forse intagliate tutte
da quel Carlo Antonio Buffagnotti, il cui nome è segnato sotto i
ritratti del Granduca e del Negri; e ciascuna di esse porta inciso
da un lato il numero corrispondente alla pagina del testo, cui si
riferisce.
  
Le otto lettere del Negri, che
formano la descrizione del suo viaggio settentrionale, sono
contenute nel volume padovano in pagine 207, di numerazione
arabica, alle quali ne son aggiunte altre otto non numerate, che
comprendono gl’indici dell’opera. Nelle carte poi che stanno subito
dopo il frontispizio, e che hanno numerazione romana da IX a XXX,
si trovano le 
Annotazioni sopra l’opera di Olao Magno, che sono
riprodotte anche nel volume presente, e la 
Relazione 
delle qualità dell’autore scritta in Ravenna ai 27 gennaio
1699 da Gio. Francesco Vistoli

[3]; ma quel che è più importante, vi si trova inoltre
l’avvertenza dello stesso Negri 
a chi legge, la quale è necessario riferir qui per intera,
come quella che più volte avremo occasione di citare nel seguito di
questo lavoro, e che in ogni modo dev’esser conosciuta da quanti
desiderano di giustamente apprezzare questo [IX] viaggio e il suo
autore. Ecco intanto detta avvertenza quale sta nell’edizione
padovana:
  
«Mi stimolò sempre sin da’ primi
anni il genio curioso, inseritomi dalla natura, a far qualche gran
viaggio per osservar le varietà di questo bel mondo; mi s’accrebbe
poi col tempo questo desiderio, mentre m’imbattei a leggere quel
detto del Morale: 
Curiosum nobis natura dedit ingenium; et artis sibi ac
pulchritudinis suae conscia, spectatores nos tantis rerum
spectaculis genuit, perditura fructum sui, si tam magna, tam clara,
tam nitida, tam subtiliter ducta, et non uno genere formosa,
sulitudini ostenderet.

[4] E molto più si avanzò al leggere ch’io feci l’altro detto
di San Basilio Magno: 
Universa haec mundi moles perinde est velut liber litteris
exaratus, palam contestans ac depraedicans gloriam Dei.

[5] Che però risolsi, poichè io non mi conosceva abile a legger
tutto questo gran volume, di leggerne almeno un foglio, per
osservare in esso i maravigliosi caratteri dalla divina mano del
supremo Autore impressivi; e affine di scieglierne uno, il più
curioso insieme e men praticato degli altri, cominciai a formare
tra me stesso questo discorso.
  
[X] «Io considero che tutte le
provincie, in qualunque parte del mondo si siano, fuori della zona
glaciale, hanno il cielo in tal modo collocato, che nasce loro e
tramonta ogni giorno il sole; la terra atta a render il frutto per
sostentar la vita umana; e nel suo clima molt’altre vi sono, le
quali partecipano delle medesime qualità. Sola io trovo la
Scandinavia, la quale, posta nella zona temperata, s’inoltra però
tanto nella glaciale, che arriva ad aver un giorno di due mesi
continui e più, e così pure la notte corrispondente. La terra
nessun frutto ivi può rendere per l’estremo freddo al testimonio
de’ scrittori; e pure vi si sostenta il genere umano. Non si trova
altra terra abitata, che si sappia, sotto il suo parallelo, e la
zona glaciale antartica è totalmente ignota. Dunque è forza che
quel paese abbia qualità agli altri non comuni, ma singolari;
dunque sarà la più curiosa parte del mondo per osservarsi.
  
«Questo, dico, è il discorso che io
formai, al quale è stato realmente corrisposto dall’esperienza. E
non può, per dir il vero, parere che strano, che noi Europei
trascuriamo parti così curiose nella nostra Europa, intenti più
tosto ad investigar con [XI] diligenti osservazioni i remoti paesi
dell’Oriente e dell’Austro, e insin del Nuovo Mondo, al presente
tanto noti e praticati; e ignoriamo poscia le stesse nostre
regioni. Indotto da questi motivi, un altro ancora s’aggiunse, cioè
il non trovarsi, per quanto io sappia, alcun autore, che abbia
scritto della Scandinavia come testimonio oculare, dopo di averla
osservata tutta, e massimamente le sue parti più boreali. Mi ci
trasferii dunque, e la trascorsi tutta, senza badare ai patimenti e
ai pericoli, per vedere co’ miei propri occhi le rarità, che di
quando in quando vi scopriva, molte delle quali erano assai fuori
di strada, non contentandomi di udirle dai nazionali a quelle
vicini, perchè mi veniva in mente il documento di S. Girolamo: 
Aliter visa, aliter audita narrantur; quod melius intelligimus,
melius et proferimus.

[6] E ciò feci con intenzione di farne un piccol abbozzo, quale
è questo mio presente discorso, sperando che, quando tutt’altro
mancasse, almeno questo io fossi per conseguire, il far noti al
mondo vari effetti della Divina Providenza in quella parte, come io
mi dava a credere, prodotti, poichè 
ipsa enarratio operum Dei sufficientissima est laus;

[7] e [XII] quando poi accadesse che io potessi ancora
rintracciarne le ragioni naturali, riputava di tanto più utilmente
impiegar questa mia fatica. Tale dunque è stato nel far questo
viaggio il mio intento. Se l’avrò conseguito, apparterrà a te il
giudicarlo: almeno spero che non ti tedierò con la lunghezza,
avendo io studiato alla brevità; anzi non poche cose ho
tralasciate, sì per questo, sì per non aver potuto ottenere quella
certezza ch’io desiderava, ben sapendo che la verità è l’anima del
racconto. Sono stato anche in dubbio di tralasciare alcune cose,
che se ben vere hanno tanto dell’incredibile, che appresso di molti
possono farmi incorrere in quel concetto, che in simil proposito
par che abbia prenunciato il Poeta, dicendo:
  
Sempre a quel ver c’ha faccia di
menzogna 

 Dee l’uom chiuder la bocca più che puote,

 Però che senza colpa fa vergogna.
  
Con tutto ciò, con la riflessione
dopo fattaci, ho stimato di poter dirle, credendo che l’autore
intenda di que’ racconti, che o in voce o in iscritto esposti
restano irresoluti, benchè di cose vere; ma non di quelli, la cui
verità liberata dal nero manto delle tenebre, ed esposta alla luce
del mondo, resta [XIII] però tuttavia coperta dal sottil velo di
qualche dubbio, il quale anch’egli verrà ben presto levato dal
tempo.
  
«Se ti paresse che, dopo le lodi,
avessi detto qualche cosa alquanto pungente verso le nazioni, delle
quali discorro, considera che io non tesso panegirici, ma scrivo
relazione veridica; e che siccome nessuna persona in individuo gode
l’epilogo di tutte le perfezioni, così nessuna nazione; ma tutte le
buone qualità sono proseminate in tutte, non tutte in una sola
unite, e così le imperfezioni. Se io scrivessi della mia stessa
nazione, farei il medesimo: e ben potrai conoscerlo da due parole
che io dico dell’Italia.
  
«Io dichiaro alcuna volta qualche
cosa, che senza questo sarebbe facilmente capita dagli eruditi. Con
tutto ciò prego questi a considerare, che io scrivo, non per essi
soli, ma per tutti.
  
«Ritrovo che non pochi supposti
falsi sono stati divolgati di quelle parti da alcuni autori, i
quali hanno data occasione d’errare a molti, che a buona fede hanno
scritto dopo di essi: ho stimato però bene notificarli con fare
constar il contrario, cioè la verità. Di due sorti pertanto possono
[XIV] esser gli errori delle relazioni: o detti a bello studio,
benchè conosciuti tali da chi gli scrive; ovvero creduti veri,
benchè non lo siano. Nella mia relazione son sicuro che non ne sarà
alcuno di que’ primi; de’ secondi suppongo che, non ostanti tutte
le mie diligenze, qualcheduno potrà esservene: e però io godrò che
altri con l’istessa intenzione gli scuopra, nel qual modo saremo
tutti uniformi a procurare che trionfi la verità.
  
«Mentre io mi trovava in quei
paesi, scrissi qualche lettere di ragguaglio di essi ad alcuni miei
padroni, così in Italia, come altrove, seguitando l’ordine delle
parti da me vedute; delle quali lettere lasciai copia prima di
partire verso la patria. Or queste essendo state lette in Fiorenza
e in Roma, mi esortarono quei signori a pubblicarle col mezzo delle
stampe; il che avrei prontamente eseguito, se non mi si fosse
attraversata una serie d’intoppi, che lungo sarei a narrarli.
Trenta anni sono scorsi da che io giunsi di ritorno in Italia, cioè
nel 1666, e tre altri avanti io aveva cominciato a scrivere la mia
relazione della Scandinavia: però se alcuni dopo quel tempo hanno
stampato prima di me cose concernenti a questo [XV] particolare, io
aveva discorso e scritto prima di loro. Io mandai da Stokholm a
Ravenna la mia relazione a monsignor Arcivescovo Torregiano,
avendone ricevuto l’onore de’ suoi benigni comandamenti; ed oltre
di ciò, ben sanno questa verità i signori conti Lorenzo Magalotti e
Valerio Zani, quello per avermi udito in Ravenna, mentr’egli stava
per andare nel viaggio d’Europa servendo il serenissimo Gran
Principe di Toscana, ora Gran Duca Cosimo Terzo, e per aver esso da
Ravenna trasmesso il mio manoscritto all’Altezza Serenissima del
Gran Duca Ferdinando; questo per aver letto il mio manoscritto in
Roma, dove più volte lo riverii insieme col signor conte cavalier
Ercole suo nipote, che aveva fatto il viaggio di Svezia e di
Moscovia, e aveva per suo famigliare il signor Giacomo Rautenfels,
il quale ha scritto 
De rebus moscoviticis.
  
«Da queste lettere dunque risulta
la presente operetta, con questa varietà però che le ho
accresciute, per essermi stato significato con questo motto: 
irritant sed non satiant, essere troppo compendiose; il
qual accrescimento non ci saria stato, se in quel tempo si fosse
stampata. Consiste [XVI] questo primieramente in dichiarare
alquanto più quello che aveva detto nelle prime; secondariamente in
narrar alcune particolarità di quelle provincie, delle quali
discorreva qui in voce, e aveva tralasciato di scriverle,
stimandole non essenziali: ma mi è stato detto che saranno gradite,
per non esser note alle altre nazioni, e perchè se ne può
raccogliere qual sia il genio del clima e de’ suoi abitatori.
Finalmente consistono in altre notizie, che vari signori nativi di
Svezia, di Danimarca e di Norvegia mi hanno qui in Italia
accennate, le quali prima non aveva intese, laonde mi professo
ingenuamente molto loro obbligato. Io ho stimato bene di metter in
volgare ogni passo o sentenza latina, e ciò in riguardo delle donne
e di quegli uomini, che non intendono la lingua latina

[8]. Godi di questo mio abbozzo, fino a che te ne sia offerto
da altri un distinto ritratto, e il ciel ti feliciti.
  
Giovanni Cinelli Calvoli nella sua 
Biblioteca Volante citò un’altra edizione, diversa dalla
padovana sopra descritta, del 
Viaggio Settentrionale, fatta secondo ch’egli dice, in
Forlì nel 1701, edizione che sulla sola fede del Cinelli non volle
registrare [XVII] Bartolommeo Gamba nella sua 
Serie dei testi di lingua, senza aggiungere non essergli
mai riuscito di trovarne indizio presso altri bibliografi

[9]. Ma se il Gamba, erudito e diligente, avesse fatta qualche
più accurata ricerca intorno a questa supposta ristampa di Forlì,
avrebbe facilmente trovato che il Cinelli era stato indotto in
errore dall’aver di fatto avuto tra mano esemplari, che oggi pure
non son rarissimi neanche in commercio, col frontespizio che qui
esattamente trascrivo: Viaggio | settentrionale | Fatto, e
descritto | dal molto reverendo sig. d. | Francesco Negri | da
Ravenna | Opera postuma | Data alla luce dagl’Heredi | del sudetto
| e consagrata all’Altezza Reale | di | Cosmo III. | Gran Duca | di
Toscana. | In Forlì m.dcci. | Per Gianfelice Dandi Stampatore
Camerale. 
Con Licenza de’ Sup. | E dove egli avesse inoltre avuto
agio di mettere a confronto gli esemplari della supposta ristampa
forlivese con quelli della edizione padovana, si sarebbe subito
accorto non trattarsi che di una cosa stessa, come è facile
provare, e come già prima di me ebbe ad asserire il mio amico
dottor Corrado Ricci, valentissimo cultore di ogni erudizione
storica e letteraria [XVIII]. Di fatti, cambiato il solo
frontespizio, nel quale furono aggiunte le parole: e consagrata
all’Altezza Reale di Cosmo iii Gran Duca di Toscana, e subito dopo
il frontespizio poste quattro pagine, che mancano nella stampa
padovana (V a VIII), e che contengono la dedica a questo principe
fatta da Stefano Forestieri, in data di Ravenna 12 Maggio 1701, la
contraffazione forlivese è esattamente eguale in tutto e per tutto
all’edizione del Seminario di Padova; e soltanto mi occorre notare,
volendo essere piuttosto minuzioso che aver taccia di poco
diligente, che nelle tavole della forlivese fu tolto il numero che
serve nella stampa padovana di richiamo alla pagina del testo, alla
quale ciascuna di esse si riferisce. Aggiungo inoltre essere nella
contraffazione stata soppressa una carta, che nella edizione
originale trovasi tra la pagina XXX e la 1, cioè tra la 
Relazione del Vistoli e la 
Lettera 
prima del Negri, perchè in essa carta si leggeva la 
licenza dei Riformatori dello Studio di Padova, la quale
non poteva naturalmente aver più luogo in un libro, che doveva
figurare come stampato e pubblicato in Forlì. È da avvertire per di
più a questo proposito che a piè della pagina XXX è conservato
[XIX] anche nella contraffazione forlivese il richiamo alla pagina
seguente con la parola noi, con cui appunto comincia la licenza
predetta: il che sta a provare sempre maggiormente quanto è per noi
asserito sulla esistenza di una sola edizione del 
Viaggio settentrionale.
  
È vero però, e mi preme aggiungerlo
subito, che cinque anni dopo che era venuta fuori l’edizione di
Padova, lo stesso Cinelli, che ho ricordato più sopra, pubblicò in
Venezia, in un opuscolo dozzinale in 16, di p. IV‒62 (Venezia,
appresso Girolamo Albrizzi), la prima delle otto lettere che
compongono l’intera opera del Negri, dandole il titolo di 
Lapponia descritta

[10]. La relazione è eguale a quella già stampata, con solo
qualche piccola varietà di forma; ma è divisa in XXXI capitoletti,
oltre il proemio. Alla relazione sono aggiunte poi (p. 58‒62) 
alcune annotazioni dell’editore, che hanno poca o nessuna
importanza; ma forse un po’ più importante è l’avvertimento 
a chi legge, posto dal Cinelli stesso dopo la dedica alla
Marchesa Eleonora Pepoli Mansi, perchè ci dà qualche notizia del
Negri. «Quest’opuscolo, scrive egli, fu dal molto Rev
o. M. Francesco Negri [XX] Ravennate e Parrocchiano in
sua patria compilato, perchè ritrovandosi in Svezia, della quale
stampò il viaggio, volle con gli occhi propri della varietà e
differenza di quel clima accertarsi, e conoscer de visu ciò che per
barlume di relazioni, molte volte bugiarde, udito aveva». Ed
aggiunge che aveva conosciuto l’autore in Firenze, quando ritornato
dal suo viaggio, 
circa il 1676, l’ebbe a incontrare presso il Magliabechi,
a cui il Negri si era presentato dopo essersi trattenuto col
Granduca

[11]. In quell’occasione anche al Cinelli aveva mostrate molte
curiosità portate da quelle parti settentrionali, e molte cose gli
aveva narrate di gran meraviglia, delle quali il Cinelli ricorda
nella sua prefazione quelle che più gli erano rimaste impresse
nella memoria. Racconta di più aver riveduto il Negri nel 1687 in
Ravenna, e di averne avuto in dono l’operetta, di cui avremo a
parlare più sotto, della riverenza dovuta a’ sacri templi; e che
avendogli ricordata la stampa del 
Viaggio, ne aveva avuto in risposta che 
voleva darlo fuori, ma che per allora le faccende della Cura
non gliel permettevano. Avuto poi da un signore svedese, che
era stato segretario della Regina Cristina, e amico del [XXI]
Negri, il manoscritto di questa relazione, credeva ben fatto di
pubblicarlo 
per soddisfare gli amatori di novità, per non frodar l’autore
della dovuta gloria, e perchè non si perda la memoria ch’egli ne
era stato amico in vita e buon servitore, dopo morte venerator di
sue ceneri. Da ciò si avrebbe ragione di argomentare, se pure
può credersi alla fede del Cinelli, ch’egli nel 1705 non avesse
avuta ancora tra mano l’edizione padovana del 700, nè la
contraffazione di Forlì, che registrò poi nella sua 
Biblioteca Volante, perchè altrimenti si sarebbe accorto
che la 
Lapponia 
descritta non era altro che una parte del 
Viaggio Settentrionale; e dove questo fosse vero, ci
sarebbe prova della poca diffusione avuta fin da que’ primi anni da
questo volume, che l’autore non ebbe la fortuna di veder pubblicato
prima di morire, e pel quale si era pur tanto affaticato. E forse
così potrebbe anche essere spiegata, almeno in parte, l’origine
della contraffazione forlivese.

 


  
III.
  
Sebbene nessuno di coloro che
scrissero della vita di Francesco Negri ci dica con precisione
l’anno [XXII] della sua nascita, pure io non mi perito ad asserire
ch’essa avvenne in Ravenna ai 27 di marzo del 1623. Si sa di fatti
che il nostro viaggiatore morì il 27 dicembre del 1698 nella età di
anni 75; e questa sola notizia basterebbe a provarci che era nato
nel 23, anche se io non potessi aggiungere, in grazia della
squisita cortesia del dottor Corrado Ricci, che appunto sotto
quell’anno si trova nei registri battesimali di S. Giovanni in
Fonte di Ravenna la seguente notazione: 
Francesco Nigri figlio di Stefano nato li 27 marzo 1623.
Nè ad alcuno può nascere neanche il dubbio, dal veder cambiato
il casato 
Negri in 
Nigri, che si tratti qui di persona diversa dal nostro
viaggiatore, giacchè questo leggero cambiamento è facilmente
spiegabile, e può trovar la sua ragione nello stesso dialetto
ravennate; e d’altra parte 
D.
us Franciscus de Nigris Curatus si legge anche
sotto il ritratto dell’Autore, che va innanzi alle lettere di lui
nell’edizione padovana, e del quale ho parlato più sopra.
  
Giovanni Francesco Vistoli, che gli
fu amico, nella sua 
Relazione già citata, ci attesta che il Negri 
«era antico e buon cittadino di Ravenna, e [XXIII] di
famiglia civilissima e facoltosa, la linea dei cui agnati in lui
s’è estinta.» E nel catalogo del magistrato de’ Savi, che ci è
fornito dal Pasolini nei suoi 
Lustri Ravennati, oltre più altri di questa famiglia si
trova agli anni 1638, 1642 e 1644 registrato il nome di Stefano
Negri, che molto probabilmente fu il padre del nostro Francesco

[12]. Nato egli dunque in condizioni così fortunate, e avendo
sortito ingegno atto agli studi severi, è naturale che fin da
fanciullo potesse largamente approfittare dell’eletta educazione,
che gli veniva procacciata dalla famiglia; e si sa difatti che ben
presto cominciò il giovanetto ad applicarsi con amore, non solo
alle lettere, che erano studi comuni, ma anche alle scienze
naturali, alle geografiche e alle astronomiche, stimolato già fin
d’allora, com’egli stesso ci dice, dal genio curioso della natura 
a far qualche gran viaggio per osservare le varietà di questo
bel mondo
. Mentre con l’avanzare degli anni si accresceva in lui
questo desiderio, la mente e l’animo si ravvaloravano in altri e
più larghi studi, sia approfondendosi nelle dottrine dei filosofi,
le cui sentenze raccolse con gran cura in un volume, e ebbe poi
sempre familiari parlando e scrivendo; [XXIV] sia nella lettura
della Bibbia e dei Padri, e negli studi di ogni erudizione
ecclesiastica, quando tratto dalla sua volontà vestì l’abito
sacerdotale. Ma anche in mezzo alle cure del nuovo ministero tra le
aridezze degli studi teologici e le speculazioni scolastiche della
filosofia, non si affievolì nel Negri l’amore alla scienza
prediletta della natura, la quale appunto in que’ tempi andava
rinnovandosi in Italia e fuori al lume della osservazione e
dell’esperienza. Il che ci è dato argomentare, quando pure non ce
ne fosse giunta altrimenti notizia, da’ molti fenomeni naturali
ch’egli allora e poi ebbe ad osservare in patria e ne’ paesi da lui
visitati, fenomeni che non solo egli seppe con diligente e studiosa
esattezza descrivere, ma de’ quali volle con acutezza di
osservazioni e di raffronti studiare cause ed effetti

[13]. E sebbene oggi non tutte le indagini sue potrebbero
reggere all’esame della moderna critica, nè rispondere ai dettami
della scienza, fatta gigante nei progressi di più che due secoli,
tutte nulladimeno ci sono prova, e prova evidente, di quanto egli
si fosse addentrato in siffatti studi, e avesse addestrato
l’ingegno perspicace e sottile nelle ricerche scentifiche. Fu così
che [XXV] il nostro Negri, fatto maturo negli anni, si trovò
preparato ad intraprendere quel viaggio, che doveva dar fama al suo
nome anche presso i più tardi nipoti. E giacchè, com’egli stesso ci
dice, non si conosceva abile a leggere tutto il gran volume
dell’universo, si decise a leggerne almeno un foglio, 
per osservare in esso i maravigliosi caratteri impressivi dalla
divina mano di Dio; e scelse di visitare quelle regioni
settentrionali di Europa, che meno erano note allora agli studiosi,
e che perciò tanto più apparivano curiose e degne di essere
osservate agli occhi di lui: e l’avvertenza che ho di sopra
riferita ci dice ben chiaramente, senza bisogno ch’io lo ripeta, il
fine che si fu proposto e il modo come mise ad effetto il suo
proposito nobile ed utile.
  
Uomo pieno di fede sincera e di
costanza rarissima, che alla dottrina della mente accoppiava una
straordinaria operosità e il coraggio perseverante del missionario,
il Negri, sebbene già oltre il 
mezzo del cammin di nostra vita, corse per più di tre anni
la Svezia, la Norvegia, la Lapponia, la Finmarchia fino al
Capo-Nord; e mai non rimase sgomento dalle difficoltà del cammino,
nè mai lo [XXVI] trattenne il timore di dover attraversare larghe
pianure e folte boscaglie, e valicare alti gioghi di monti e fiumi
pericolosi, o il trovarsi tra gente nuova, della quale ignorava
prima lingua e costumi. «Assai delle volte, scrive elegantemente il
Mordani, ismarrì la via, e s’andò avvolgendo qua e là per
intralciati sentieri, e tal ora tornando indietro, ch’ei credeva
andare innanzi; poichè viaggiava senza compagni, sconfidato (dice
ei medesimo) di trovare chi avesse un corpo di ferro e un animo di
bronzo come il suo.

[14]» E difatti chi legga la descrizione del suo viaggio, che è
raccolta in questo volume, vedrà il nostro Negri aver lottato per
mesi e mesi, egli solo, contro tanti stenti e tanti pericoli, i
rigori del freddo, i patimenti stessi della fame; e cionondimeno
aver sempre conservato sereno l’animo, lieto il volto. Quando la
sera si riduceva in qualche tugurio, a riposarsi dalle fatiche del
giorno, era egli solito 
serrar fuori della porticella ogni pensiero noioso, come
egli medesimo ci racconta; e se qualche volta l’animo suo vacillava
dinanzi a difficoltà sempre nuove, che gli si aggruppavano attorno,
riprendeva coraggio, ripetendo, a sè stesso: «Tu soffri molto,
[XXVII] Francesco; non è vero? Ma dimmi, chi ti à fatto venire in
queste parti? nessuno. Ci sei venuto spontaneamente per veder le
curiosità. Di chi dunque puoi lamentarti? Prima di venir qua avevi
letto ciò che dicono di chi intraprende un gran viaggio quei due
grandi autori, Adamo Oleario e Monsignor Vescovo di Berito, questo
nella relazione del suo viaggio alla Cocincina, quello nel suo di
Moscovia, Persia e India Orientale. Dice Oleario, e l’altro scrive,
che conviene in simil caso rinunziare alla qualità di savio e
all’amore di sua vita. Ma via, coraggio: considera che molti sono
quelli, che 
lucri non scientiae causa navigant, e pure per un tal fine
intraprendono simili viaggi:
  
Impiger extremos curris mercator ad
Indos,
  
Per mare pauperiem fugiens, per
saxa, per ignes.
  
Questo patimento presente finirà
con questa giornata, e il giubilo di aver veduto quello, che in
essa hai osservato, durerà teco tutto il tempo di tua vita; e così
sarà di quello che nell’altre giornate andrai vedendo.

[15]» E quando al principiare del verno il Gran Cancelliere di
Norvegia, Ovidio Bielke, di cui era ospite gradito in Osterod,
sconsigliava il Negri dal proseguire in quella stagione [XXVIII] il
suo viaggio per la Norvegia e la Finmarchia, e scherzando gli
diceva che sarebbe andato incontro alla morte, dovendo 
necessariamente combattere ed espugnare due potentissimi
nemici, cioè la zona glaciale e il più crudo inverno, ovvero
rimanervi espugnato da essi, il nostro rispondeva sullo stesso
tono al gentiluomo norvegiano, che 
di questi impossibili, o supposti impossibili, ne aveva
già effettuato più d’uno. E dopo cinque giorni si rimetteva in
cammino. Trascorsa che ebbe così anche la Nordlandia e la
Finmarchia, e giunto a toccare il Capo Nord, oltre del quale,
com’ei dice, non si trovava più altra terra verso al polo abitata
dal genere umano, si tenne contento di quanto aveva veduto, e
ripiegate le vele, riprese la via della patria passando per
Copenaghen, dove trovò accoglienze oneste e liete; e lo stesso re,
Federigo III, lo volle a sè, e udito dalla sua bocca il racconto
delle sue peregrinazioni, ed osservate le molte cose curiose e rare
raccolte lungo il viaggio, l’ebbe a lodare singolarmente, non
nascondendo la sua gran meraviglia nel vedere che «un italiano,
nato in un clima dei più dolci del mondo, avesse avuto tanto ardire
e forza d’intraprendere [XXIX] e compire un viaggio de’ più aspri e
pericolosi che siano, e in tale stagione.» Ma molto più si sarebbe
meravigliato quel Principe, se avesse potuto prevedere che
quest’italiano, già fatto vecchio, avrebbe più anni appresso
sollecitato, per mezzo del Magliabecchi, di poter ritornare sotto
quell’
aspro cielo e in quell’
ingrato terreno, invocandone gli aiuti dal Granduca di
Toscana.

[16]

 


  
IV.
  
Era sul finire del 1666, quando il
Negri ritornò dunque in Italia, dopo tre anni di viaggio. Non più
giovane, chè già aveva compiuti 43 anni, avrebbe potuto, tra le
agiatezze della sua famiglia, riposarsi delle lunghe fatiche e dei
grandi disagii; avrebbe potuto vivere tranquillamente il resto
della sua vita, come tanti altri, accudendo a’ proprii interessi,
nella dolce compagnia di parenti e di amici, in mezzo ad una città
che era a ragione superba della rinomanza, ch’egli aveva acquistato
coi suoi viaggi, o al più al più dividendo il suo tempo tra gli
studi prediletti e le nuove cure spirituali, alle quali volle
chiamarlo il Cardinale Altieri, quando [XXX] nel 1670 gli dette in
governo la Chiesa parrocchiale di Santa Maria in 
Coelos-eo nella sua stessa Ravenna.

[17] Ma il Nostro non era uomo da rimanere inoperoso, nè le
fatiche e i disagii del passato avevan vinto in lui quell’energia
di carattere, quella robustezza di corpo e d’animo, che mai non gli
erano venute meno durante il difficile cammino. Gli anni perciò che
trascorsero dal suo ritorno in patria alla morte, e furono più che
trent’anni, anzichè un periodo di serena tranquillità e di riposo,
ci appariscono pel Negri come il campo di un’operosità nuova, in
cui meglio si vengono esplicando, e sotto forme diverse, tutte le
qualità rarissime di mente e di cuore, che lo resero così amato e
riverito, non solo nella sua Ravenna, ma a Bologna, a Roma, a
Firenze, nelle accademie degli scenziati come nelle sale dorate dei
grandi, presso i pubblici magistrati come tra le miserie della
povera gente.
  
Fu singolarmente allo spirito più
sincero e più comprensivo della carità, al sentimento più
disinteressato e più profondo della giustizia, che il nostro autore
informò tutte le opere sue in quest’ultima parte della sua vita.
Egli di fatti non si contentò [XXXI] di mostrarsi in sommo grado
benefico, come ci attesta il Vistoli, 
somministrando del proprio gli alimenti a zitelle sproviste
d’ogni assegnamento per vivere, e soccorrendo ad ogni suo potere
gli altri miserabili; ma ogni volta che trovò questi oppressi
dall’altrui prepotenza, se ne fece arditamente difensore,
sottraendoli a quelli aggravi, ch’essi per la loro condizione non
erano in grado di sopportare, o che il buon sacerdote credeva
ingiusti; e quando i poveri contadini, per esser trovati a lavorare
ne’ giorni festivi, in occasione della vendemmia o del raccolto
delle biade, venivano gravati di ammenda o di sequestro, ci è grato
vedere il Negri 
correre infaticabilmente ora in una città ora in un’altra
(è lo stesso Vistoli che lo racconta), e adoperarsi con ogni
mezzo in loro favore, spiegando da una parte a chi non le conosce e
non le intende le dichiarazioni della Sacra Congregazione, 
che permette in quei tempi i lavori rusticali, invocando
dall’altra 
l’autorità degli Emin. Legati delle provincie, perchè non
avessero que’ poveri lavoratori a risentir danno alcuno da questa
innocente trasgressione al 
Decalogo. Gran propugnatore del pubblico e privato bene,
lo [XXXII] troviamo spesso occupato 
in imprese difficili e laboriose a prò della patria e dei
cittadini; e più di una volta sappiamo che fu a Roma a sue
spese, e che per beneficare altrui più di una volta danneggiò 
in grossa somma di scudi la sua famiglia e sè stesso.
Lunga fu la lite che il Negri sostenne in questi anni a favore
di certi laici, che avendo beni sottoposti al dominio diretto di
alcune Chiese, per non aver pagato il canone, soccombevano a gravi
danni; ed ebbe egli la soddisfazione di ottenere finalmente
sentenza favorevole, nella quale si dichiarò essere 
i padroni diretti obbligati ad interpellare al pagamento del
canone i padroni utili, col far loro prescrivere un termine;
altrimenti non essendo costituiti in mora, non intendersi caduti in
commissum. Altra volta, nel 1669, lo troviamo a propugnare
presso la Sacra Congregazione del Buon Governo la soluzione di una
vertenza insorta sulla libertà di vendita tra’ pesciaiuoli e gli
Edili pubblici; e la ragione fu anche questa volta per lui. Ma una
causa ben più grave, una causa che era allora di gran momento per
la sua patria, perchè si rilegava a tanti interessi pubblici e
privati, fu quella dei 
beni enfiteutici; [XXXIII] e di questa causa, che
richiedeva acume d’ingegno e dottrina profonda in chi si fosse
posto a trattarla, il Negri si occupò lungamente, se ne occupò fino
agli ultimi giorni della sua vita, con quello zelo e quella
perseveranza ch’egli era solito mettere in tutte le cose. Non
risparmiò studi nè viaggi, non fatiche nè brighe d’ogni natura; e
più volte a questo solo fine fu a Roma, più volte si presentò allo
stesso Pontefice, nè trascurò mezzo alcuno per raggiungere
l’intento che si era proposto. Si ha notizia che anche nel 1695,
quando cioè egli aveva più di settant’anni, il Magistrato Ravennate
aveva chiesto al Papa la facoltà di poter mandare nuovamente a Roma
il nostro Negri per trattare anche una volta questa causa, della
quale egli aveva cominciato ad occuparsi da quasi vent’anni, e che
il Papa aveva rescritto negativamente, consigliando il Magistrato a
servirsi piuttosto di un curiale. Ma sia che il Magistrato non si
arrendesse troppo volentieri al consiglio di Roma, sia che il Negri
stesso facesse premure per poter condurre esso a termine
l’incominciata trattazione, certo è, se dobbiamo credere al
Vistoli, che 
ultimamente, mentre era infermo, gli giunse la licenza
[XXXIV] 
di poter appoggiare la cura della sua parocchia di Santa
Maria in Coelos-eo 
ad un sacerdote idoneo, per portarsi di nuovo a’ piedi di S.
Santità in una causa di gran rilievo, che non poteva essere se
non quella appunto dei beni enfiteutici, 
sopra la quale, prosegue il buon Vistoli, 
egli aveva fatta una lunga scrittura con motivi e ragioni
dedotte da’ Santi Dottori, da’ Sacri Canoni, da Bolle Pontificie,
dalle storie e dall’ingegno suo

[18].
  
Nel tempo che visse in Roma, dopo
il suo ritorno dal viaggio nella Scandinavia, il Negri si adoperò
pure perchè fosse istituito in quella metropoli un ospizio di
catecumeni, e riuscito a guadagnare con l’efficace insistenza della
sua parola il favore di un suo concittadino, il card. Cesare
Rasponi, e per mezzo di lui quello dello stesso Pontefice, ebbe la
soddisfazione di vedere in pochi anni condotto a termine il nuovo
istituto, del quale anche i contemporanei vollero riguardarlo, più
che promotore, vero autore, tante furono 
le fatiche che sofferse, il sudore che sparse, gli ostacoli che
superò, perchè avesse compiuto effetto quei ch’egli aveva
lungamente pensato e desiderato. [XXXV] E senza timore di andare
errati, si può facilmente immaginare, conoscendo ormai la natura
del Nostro, con quanto compiacimento dev’egli aver veduto nel 1675
meglio assicurata la vita della pia istituzione, quando il Card.
Rasponi, forse a ciò pure indotto da’ suggerimenti e dalle
preghiere del Negri, 
lasciò herede, come scrive il Pasolini, 
di vinti milla scudi l’Ospitio de eis qui veniunt ad fidem

[19].
  
A dimostrare poi lo zelo
singolarissimo, che il Negri ebbe per tutte le cose che si
riferivano più particolarmente al suo ministero ecclesiastico,
basti citare, oltre quel che già abbiamo toccato di sopra, quanto
egli fece, dopo il suo ritorno in patria, per restituire tutta la
dovuta riverenza alle chiese. Nel pubblicare l’anno 1688 un suo 
Discorso pratico sopra quest’argomento, scriveva: «Un
italiano mediocremente zelante dell’onor di Dio, il quale vada
fuori d’Italia, e veda la gran riverenza e modestia che servano
nelle loro chiese i cristiani oltramontani, e catolici e non
catolici, non può far di meno di commoversi e di desiderare che nel
suo paese, nella sua patria, s’introduca la medesima riverenza ai
sacri tempii, che ha veduto praticarsi in [XXXVI] quelli»

[20]. E a questo fine, non solo egli pubblicò il detto 
Discorso, che con pomposità secentistica, non solita in
lui, volle dedicato a 
nostro Signor Giesù Christo vindicatore de’ strapazzi della sua
Chiesa; ma e prima e poi si adoperò in mille modi diversi, e
con l’usata perseveranza, nel propugnare quelle riforme rituali,
che il buon parroco ravennate stimava utili alla santità de’
costumi e alla dignità del culto

[21].
  
In siffatto modo avendo trascorsa
la vita, tutta nelle opere buone e negli studi diletti, giunse il
Negri all’età di settantacinque anni, finchè ai 27 dicembre del
1698 morì in Ravenna, 
lasciando a tutti quelli, che di lui ebbero conoscenza, dolore
e desiderio. E ciò non senza ragione, dappoichè, messo pure da
parte il merito ch’egli ebbe come viaggiatore e come scenziato, le
sole virtù squisite dell’animo, il suo candore, l’energia del
carattere, la sua coraggiosa sincerità, il sentimento profondo del
bene, lo spirito operoso della carità, gli avevano nel lungo
viaggio della vita guadagnata quell’universale estimazione, che
forse egli non avrebbe potuto sperar mai per le sole opere
dell’ingegno o per la cultura della mente. Il che ci [XXXVII] è
largamente provato dalle testimonianze dei contemporanei, e più
dalle cose che brevemente abbiamo discorse fin qui

[22].

 


  
V.
  
Come già abbiamo veduto
nell’avvertenza a 
chi legge, che fu interamente riferita in questa stessa
prefazione, il Negri, mentre ancora viaggiava lontano dalla sua
patria, dette opera a descrivere in alcune lettere, che veniva da
quelle remote regioni indirizzando ora all’uno ora all’altro de’
suoi amici e benevoli, non solo i luoghi via via da lui visitati, e
le curiosità della natura che gli era dato osservare durante le sue
peregrinazioni; ma i costumi pure delle diverse genti, le loro
leggi, la religione, i riti, le superstizioni, gli esercizi del
corpo, i modi del cacciare e del nutrirsi, del pescare e del
vestire, le condizioni dell’agricoltura e dei commerci, le
abitazioni, le armi, gli usi speciali delle nozze e de’ funerali,
l’ordine de’ conviti, le qualità morali degli uomini e delle donne,
tutto insomma quel che era o gli pareva degno di esser notato,
«narrando unicamente, come dice il Mordani, le cose [XXXVIII] da
lui vedute, e le cagioni e gli effetti loro con ogni sollecitudine
investigando

[23].» Era naturale quindi che queste lettere, dove si vedevano
per la prima volta descritti paesi quasi del tutto ignoti allora
agli stessi scenziati, e dove con la ingenua sincerità del cronista
era ritratta tanta parte della vita di quelle estreme popolazioni
d’Europa, fossero lette con nuovo piacere, fin da prima che il
Negri facesse ritorno in Italia; e che copiate e ricopiate,
passassero fin d’allora di mano in mano, e venissero con curiosità
e desiderio ricercate da quanti avevano amore agli studi severi.
Quando poi il Negri si fu restituito in patria, ed ebbe occasione
di mostrare, non che in Ravenna, ma in Roma e in Firenze, le molte
cose raccolte lungo il suo viaggio, e di narrare a voce tante nuove
particolarità, che aveva tralasciate di scrivere, o per esser più
breve, o perchè le aveva credute 
non essenziali, amici e scenziati lo vennero subito
confortando a raccogliere in un volume quelle lettere che aveva
scritte dalla Scandinavia, non senza sollecitarlo ad introdurre
nelle medesime tutte le più particolareggiate notizie, che
avrebbero meglio resa compiuta l’importante relazione del nostro
[XXXIX] viaggiatore. Nè il Negri fu sordo ai conforti e ai
suggerimenti che gli venivano da ogni parte, tanto più che
rispondevano a un vivo desiderio dell’animo suo. E di fatti,
sebbene dopo il suo ritorno in Italia la vita di lui trascorresse,
come abbiamo veduto, di mezzo a mille affari e a mille cure
diverse, che sembrava avesser dovuto occupar tutto l’uomo, non per
questo distaccò egli mai affatto il pensiero dall’opera sua;
intorno alla quale lavorò anzi per lunghi anni, rivolgendo ad essa
gli studi e le ricerche scentifiche della restante sua vita
smanioso com’era, nella incontentabilità della sua natura, di
renderla, per quanto gli riuscisse possibile, più perfetta. A
questo fine, senza risparmiare fatiche nè veglie, consultò il Negri
libri antichi e moderni, dove era parlato di quelle regioni e di
que’ popoli, che egli aveva visitati, e di persona andò ad
esaminare con l’usata diligenza nei Musei di Firenze e di Roma
tutte le cose, che potevano in qualche maniera giovare al suo
intento: e dopo essersi messo in relazione coi dotti d’ogni paese,
specie della Svezia e della Norvegia, ch’erano allora in Italia,
ebbe ricorso pure al favore di prelati e di principi, per rinnovare
più agevolmente [XL] a mezzo loro indagini e raffronti, che da solo
non avrebbe forse potuto compier in tanta distanza di luoghi e
difficoltà di comunicazioni. E quasi ciò fosse poco per una natura
quale era quella del Negri, a più che sessant’anni si mostrava egli
disposto, ove non gli fossero venuti meno gli aiuti, a riprendere
l’antico cammino traverso la Scandinavia, pur di dare all’opera
sua, prima che lo avesse a coglier la morte, quella perfezione che
sapeva di non aver ancora raggiunta. Ma purtroppo non tutte le sue
premure ebbero esito fortunato, e tanto meno quelle dirette, come
si vedrà, ad ottenere i soccorsi necessari per rifare da vecchio
quel viaggio, che con baldanza giovanile aveva intrapreso vent’anni
prima senza l’aiuto d’alcuno. La sorte gli fu anzi così avversa in
questo, che anche per la stampa del suo lavoro, come pel compimento
e la rifinitura di esso, ebbe a incontrare difficoltà non lievi, di
maniera che gli mancò perfino la consolazione di poterlo veder
pubblicato. L’edizione padovana, abbiamo avuto già occasione di
notarlo, uscì postuma, due anni dopo la morte di lui, a cura degli
eredi; e in certa disuguaglianza di forma e di sviluppo, che si
nota tra le prime e [XLI] le ultime lettere, si ha pur la prova
evidente che il Negri non potè dar l’ultima mano a tutto il volume,
nè assisterne la stampa oltre la prima metà

[24].

 


  
VI.
  
Ma a ritessere meglio la storia di
quest’opera, e a meglio illustrare tutta la vita del nostro
viaggiatore, sarebbe di gran giovamento, anche per riempire le
molte lacune lasciate da’ biografi di lui, il poter esaminare il
ricchissimo carteggio, che egli deve aver avuto con amici e
scenziati, in Italia e fuori d’Italia, nella lunga ed operosa sua
vita. E ciò potrà un giorno esser fatto utilmente, sebbene con
molta fatica, da qualche valente erudito della sua patria. Ma a me
basta per ora spigolare nella corrispondenza, ch’egli ebbe per
quasi venti anni con Antonio Magliabechi, quanto vi ho notato di
più curioso, non foss’altro che per invogliare chi abbia tempo e
modo ad intraprendere un lavoro siffatto

[25].
  
Dalla prefazione, già citata di
sopra, del Cinelli alla 
Lapponia descritta del Negri ci è dato [XLII] di conoscere
che questi, circa il 1676, era andato a Firenze per presentarsi al
Granduca Cosimo III, e mostrargli quanto aveva raccolto nel suo
viaggio settentrionale, come aveva fatto già dieci anni prima,
quand’era sul ritornare in patria, dinanzi a Federigo III in
Copenaghen. Fu in quell’occasione che conobbe per la prima volta il
Magliabechi, e si strinse con lui di singolare amicizia; e forse
rivide allora, se pure non era tuttora assente dalla Corte Medicea,
Lorenzo Magalotti, che già era stato a visitarlo in Ravenna più
anni innanzi, mentre si disponeva al viaggio d’Europa con Cosimo
non ancora Granduca, e che fu sempre uno dei più autorevoli e
benevoli amici del Nostro

[26]. Certo è che le accoglienze ricevute in Firenze da Cosimo,
e più le cordiali intromissioni de’ due dottissimi amici,
persuasero il Negri a tornare poco dopo in quella città, deciso
com’era di dedicare a quel Principe l’opera sua

[27], e di affrettarne per quanto poteva la stampa. «Partii di
Fiorenza, scriveva al Magliabechi, dopo questa seconda visita, in
data di Ravenna 21 maggio 1679, colmo di giubilo per le singolari
gratie ricevute dall’innata somma benignità di S. A. Ser.
ma, che oltre di gradire ch’io [XLIII] le dedichi la mia
operetta, vidde con sodisfatione le curiosità, ch’io le mostrai; e
con altrettanta io viddi quelle che si degnò mostrarmi: e
supplicandola io di concedermi di fare le figure, se ne contentò di
buon cuore.» E aggiungeva che, sebbene il Magistrato di Ravenna
l’avesse pregato ad occuparsi ancora della causa de’ beni
enfiteutici, di che ho già discorso, egli avrebbe nondimeno trovato

il tempo per dar l’ultima mano alla sua operetta, rifarci 
le figure e stamparla. E il 4 giugno dello stesso anno,
rispondendo all’amico che gli comunicava le buone disposizioni del
Granduca, riprendeva: «Il detto di S. A. S. io lo prendo per un
contrassegno evidente del suo affetto verso di me. La mia operetta
non è più mia, ma sua: son obligato non solo a stamparla, ma anche
più presto che mi sia possibile. Assicuro V. S. Ill.
ma che se io havessi havuto le figure in pronto, me ne
sarei, subito letta la sua lettera, andato a Bologna per dar
principio all’opera, e di là scriverglielo a Fiorenza. Il nostro P.
Cesare Pronti Agostiniano, celebre pittore dell’Accademia di
Bologna, e singolarmente nelle architetture, mi favorì già di fare
le figure per la mia operetta; e [XLIV] con tante mutationi e
viaggi havendole io smarrite in buona parte, di nuovo da me pregato
pur mi favorirà, et hoggi sarò appresso di lui per questo

[28]. Ho parlato poi a un mio amico erudito per legger insieme
le mie lettere della Scandinavia: potremo osservar qualche cosa
circa le parole; et io potrò ancora farci qualche riflessione circa
le cose.» E dopo essere stato a Bologna scriveva in data del 14:
«Va facendo il P. Cesare le figurette accennate a V. S., la quale
havrà facilmente inteso dal sig. conte Lorenzo Magalotti, ch’io
l’ho supplicato del suo consiglio circa del far venir qualche
figura et altro da Svezia e Lapponia.» Ma sembra che i due amici da
Firenze lo sollecitassero a dar fuori presto il suo lavoro, senza
perder tempo nella ricerca di nuove notizie o in attesa di nuove
illustrazioni, perchè in altra lettera dello stesso mese dice
volersi acquietare 
all’ottimo consiglio loro, e il 22 luglio scrive di nuovo
al Magliabechi da Bologna: «Per non far più parole partii sabato p.
p. di Ravenna, e giunsi domenica a Bologna: il giorno seguente
andai a far riverenza al sig. conte Valerio Zani

[29], il quale non accade ch’io dica che mi accolse con gran
giubilo e amore, [XLV] poichè la sua innata e da tutti conosciuta
somma benignità gli fa naturalmente produr simili effetti. Esposi a
sua S. Ill.
ma il mio intento, e lo supplicai della sua assistenza
per la stampa della mia operetta. Mi disse che in due modi si può
operare in questo particolare: o facendo io la spesa, o lasciandola
fare allo stampatore. Io risposi che son indifferente, e pronto
all’uno e all’altro. Mi fece abboccar unitamente seco con un
libraio venetiano suo amico; il qual disse che gli autori che hanno
fatto la spesa se ne sono ordinariamente pentiti, perchè non
havendo corrispondenza mercantile, hanno stentato anni a ritrar il
danaro. Il sig. Conte ancora è di questo parere, onde io ho
tralasciato tal pensiere. Ci abboccammo poi con uno stampatore,
detto il Longhi, il quale udita dal sig. Conte la qualità
dell’operetta, disse che se io gli darò i rami intagliati, elli
stamperà l’opera e mi darà dodici copie. Alla qual proposta io
subito soggiunsi, che già il P. Kircher, havendone dato parte al
suo corrispondente in Olanda, hebbe risposta che se io gli avessi
trasmesso il manoscritto, l’havrebbe stampato a sue spese con le
figure nella miglior forma, e mi havrebbe regalato di cento copie.
Partiti [XLVI] col sig. Conte Valerio, mi sovenne e gli dissi che
il sig. Abbate Nazario, alcuni anni fa, mi offerse di fare stampar
in Parigi quest’operetta da un suo corrispondente, il quale mi
havrebbe regalato di cinquanta scudi. Un altro di questi stampatori
ha detto al sig. Conte che, non facendo esso le figure, mi darà
cento copie; sì che la differenza ancora ci è, che oltre del regalo
perduto mi conviene spender venti doble in circa per le figure. Mi
ha fatto poi vedere il sig. Conte alcune figure fatte qui in legno
da una giovane, le quali certamente sono molto belle, e non credevo
che in legno si potesse far tanto. Nondimeno io desidero l’opera
nella miglior forma: forsi si potrebbe far in rame la tavola
geografica della Scandinavia

[30], e il restante delle figure in legno: così dice il sig.
Conte. Nel qual caso, dice, io potrei ripigliarmi i legni medesimi
e servirmene, se occorresse, nella seconda impressione. Mi
consiglia a scrivere a Roma al P. Kircher e al sig. Nazario per
veder se ci sono più quei partiti.» Ho creduto bene di riferire
distesamente questo lungo brano della lettera del Negri, non solo
perchè da essa si può argomentare l’interessamento, con che egli si
occupava di trovare [XLVII] un editore all’opera sua, e l’amore con
cui voleva fosse fatta la stampa, ma anche per le notizie che dà
riguardo alle condizioni librarie di que’ tempi e alle relazioni
tra scrittori e stampatori. E le cose dette in questa lettera le
conferma e ripete, anche più largamente, in altra del 20 settembre,
aggiungendo che il P. Kircher era agli estremi, come gli scrivevan
da Roma, e che perciò si era rivolto nuovamente al conte Zani,
perchè si potesse cominciar subito a stampare il 
Viaggio a Bologna.
  
Il primo pensiero del Negri era
stato quello di dar fuori la sua opera in due tometti, l’uno dei
quali doveva comprendere la descrizione della Lapponia e della
Svezia, l’altro della Norvegia e della Finmarchia. Così si sarebbe
potuto pubblicar senza indugio il primo, il cui manoscritto era già
tutto pronto per la stampa nelle mani dell’amico in Bologna; e
intanto aver tempo di mettere in ordine il secondo, giacchè i
manoscritti di questo secondo gli aveva tuttora in Roma, 
parte de’ quali, come scriveva egli stesso, 
sono scritti come si deve, solamente richiedendo alcune
aggiunte; parte sono scritti in scartafacci, e però bisogna ch’io
li scriva di nuovo, con aggiungervi varie particolarità.
[XLVIII] Anche di ciò dà notizia al Magliabechi e al Magalotti,
pregandoli a volersi metter di mezzo per persuadere lo Zani, il
quale era di opinione non doversi disgiungere le varie parti
dell’opera, che secondo lui non poteva esser pubblicata che tutta
insieme in un solo volume. Ma intanto i mesi passano, e non si
parla più della stampa dei 
Viaggio. Forse il Negri si era arreso alle ragioni
dell’amico, o forse, distratto da nuove occupazioni, non aveva
trovato il tempo di condurre a perfezione, come desiderava, l’opera
sua. Di fatti da una lettera del gennaio ’82 si ha che il
Magliabechi lo aveva di nuovo eccitato a far presto, ed egli
rispondeva: «Ho subito presi i miei mss. della seconda parte in
ristretto abbozzata, ed ho cominciato a distenderla per mandarla a
suo tempo al sig. conte Valerio Zani a Bologna.» Da ciò si vede che
restava sempre fermo il progetto di pubblicare l’opera a Bologna
per mezzo del suo amico e mecenate: ma ancora non si metteva di
fatto mano alla stampa. Quanto più il Negri andava innanzi negli
anni, tanto maggiormente si mostrava scontento del suo lavoro, e
ogni giorno gli cresceva il desiderio di poterlo dar fuori in forma
meno imperfetta, come il lettore [XLIX] può vedere dalla lettera
che ai primi dell’83 scriveva al Magliabechi, e che per la sua
importanza non voglio lasciar di riferir qui quasi per intero

[31]:
  
«Amantes amentes. L’uno e l’altro
si verifica di me circa la mia operetta del raguaglio del
Settentrione. È tanto grande l’amor che le porto, poichè 
libri sunt quasi liberi, filii animorum, che non ho finito
dopo tanto tempo di darla alle stampe; perchè vorrei pur fare tutto
quello che si può per essa, e non trovo il modo di farlo, nè meno
altri lo fanno per me. Ho pregato più volte varii signori a farmi
gratia di farmi haver alcune notitie della Svetia, Norvegia e
Lapponia; e facilitavo loro il modo con darne l’indirizzo proprio:
ma non ho mai potuto conseguir l’intento. Primieramente desidero un
piccolo mucchio di Ieghle, o erba propria della quale si cibano i
rangiferi, che trovandosi a vicenda con altra della medesima
specie, di contigua diventa continua, come inesto; e di essa non ce
n’è notitia alcuna appresso gli autori. Si ricercherebbe dunque di
farne la figura intagliata al naturale. ‒ Non si trova carta alcuna
geografica o globo ben fatti, per rappresentar quel sito [L] dentro
la Zona Glaciale nell’Oceano Norvegico detto Lofoden, del quale
discorrono molti autori, ma nissuno a proposito, dicendo essi che
ivi si vede una gran voragine che inghiotisce le navi, le balene et
altri corpi, i quali poi rigetta infranti in minute particelle. È
quello effettivamente un luogo degno di particolare osservatione;
ma si contentano di dirne quello che vien loro riferito. Io ho
trovato che dicono di esso quello che non è, e tralasciano quello
che è. Dirò solo per hora che vi è un gran promontorio, che sporge
dal continente in mare per cento miglia italiane in circa, et io
l’ho costeggiato tutto, e non è posto nelle carte geografiche; il
che quando fosse, con la sua figura propria et altre conditioni, si
caverebbe da esso la cagione di quel mirabile effetto che vi si
vede. Io ho già scritto di questo, assegnandone la cagione; ma
quando si vedesse avanti la pianta, ne havrebbe chi legge molto
maggior chiarezza e sodisfatione, oltre di correggersi le carte,
come dissi. ‒ Io ritrovai in Norvegia, in un piccol monticello, una
specie di asbestio, che si cava dalle pietre, ma non della qualità
dell’altro che si vede; ma lo supera come la seta il bombagio, per
esser quello [LI] di Cipro appunto come il bombagio, e bisogna
filarlo; dove che quello di Norvegia si tira in fila dall’istesse
pietre, e forsi non ce n’è notitia. ‒ Nel Nort-Cap si può prender
la figura del moto del sole, notando nell’Orizonte a qual grado
hoggi sorga, e dimattina quanti gradi lontano da quello, perchè se
qui in Italia in alcuni giorni dopo il solstitio hiemale dicono per
proverbio che fa un passo di gallo, ivi fa in un giorno un passo di
gigante. ‒ Un eco si ode nel porto di Berghen, che replica come
dicono più e più volte la voce a proportion dello strepito che vi
si fa. Bisognerebbe dunque prima sbarrare un moschetto, poi un
piccol pezzo, poi un grande, perchè intendo che arrivi sino a venti
volte; poi finisce in un romore come di tuono continuato.
Potrebbesi delinear quella costa di monti, che formano eco così
singolare. ‒ Nella provincia di Trundem vi è un monte, come ho
saputo dopo partito di Norvegia da persona nativa e degna di fede,
il quale anni sono da un fóro vicino alla somità mandò fuori tanta
copia di creta, che ne empì un fiume, che fu forzato a correr nelle
campagne, sintanto che poc’a poco ingrossandosi, e sormontando
quella creta, ritornò [LII] al suo corso. Questo è un effetto forsi
non più udito. Io ho formato il concetto della cagion naturale. ‒
Dall’isola di Oeland in Ostrogotia si vede un monte isolato, in
distanza di venticinque a trenta miglia italiane, che tal volta
muta varietà di aspetti, rappresentando varie figure differenti,
sicchè in poco d’hora ne sono state contate sopra venti. ‒ La neve
cadente a Jun-Coping sopra il lago Veter forma casuccie ovate, come
una pina di fieno, scavate, con una piccola porticella, e la
fenestra nella parte superiore, come un huomo potrebbe
artificiosamente operare, et anche meglio. ‒ La balena e sua caccia
non è stata sin hora descritta sufficientemente, nè anche da
quell’Amburghese che ne ha scritto pochi anni sono. Potrebbe, per
tralasciar il restante, farsi la figura della medesima balena, che
non ho trovato sin hora ben fatta, e col foglio aperto si
potrebbero far le figure delle interiora e dell’ossatura.
  
«Prendo hora ardire di far la mia
propositione, o la conclusione della mia lettera; e quando tutto
manchi, prego V. S. a condonar tal errore a quelle due qualità che
motivai nelle prime parole. Tutte le sopradette notitie et altre,
come credo, io riporterei, [LIII] con addurre le cagioni di quegli
effetti, quando io andassi un’altra volta al Nort-Cap: e tutto
farei commodamente nel termine d’un anno, et faciliterei il viaggio
molto più che l’altra volta. Potrei andare a S. Giovanni di Luz, et
ivi entrar in aprile in un di quei vascelli de’ Baschi che vanno
ogn’anno in tal tempo alla balena al Nort-Cap. Poi restando ivi
verrei calando per Lapponia in Svetia et in Norvegia, poi in
Italia. Ho procurato di metter insieme il danaro per tal viaggio;
ma le entrate non vagliono da alcuni anni in qua se non vilissimo
prezzo, per venirci impedito l’esitarle all’altre città, benchè
dello Stato Pontificio, onde non ho potuto farlo: e il far debiti
per questo troppo mi scommoderebbe. Voleva poi scrivere a V. S.
supplicandola ad interceder dall’Altezza Ser. del Gran Duca, se
così avesse stimato bene, la gratia di ottenere da M. Arcivescovo
di Ravenna licenza, perchè io potessi star fuori un anno per tal
occasione, et avrei lasciato soggetto idoneo per servir in mia vece
la parocchia. In caso pertanto che V. S. stimasse cosa decente il
supplicare S. A. a degnarsi di darmi quest’aiuto di costa, farei il
viaggio; e cento doble sariano sufficienti, anche [LIV]
soprabondanti, lasciando ancora di esse trentacinque scudi per il
sostituto, et altri trentacinque per le distributioni de’ parochi,
che perderei per quest’anno stando absente. Porterei ancora a
Firenze varie curiosità della Scandinavia, le quali servirebbero
per la Galleria. Et ultimamente spererei di poter promover in
quelle parti punti spettanti alla Fede Cattolica, niente toccando
le dispute o controversie.....»
  
Ma le premure del Negri sembra che
questa volta non avesser troppo buon esito presso Cosimo, giacchè
non si trova per più che tre anni parola nei carteggio col
Magliabechi, la quale si riferisca nè agli aiuti che aveva invocati
da quel principe per rifare il viaggio della Scandinavia, nè alla
stampa della sua relazione. È soltanto nell’86 che, riprendendo a
scrivere dopo lungo silenzio all’amico, si mostra vergognoso di
aver mancato alle promesse tante volte ripetute, e si scusa al
solito del ritardo attribuendone la cagione al desiderio che aveva
di aggiungere fin dalla prima edizione, come gli suggeriva tra gli
altri il p. Coronelli, quelle notizie che ancor gli mancavano;
mentre altri amici erano 
di opinione diversa, che cioè stampasse il viaggio così
[LV] come stava, 
riservando le aggiunte per la seconda edizione. E questa
scusa pel ritardo della stampa rinnova in altra lettera del 28
dicembre dell’anno successivo; nella quale ritorna pure a battere
il chiodo per aver aiuti a visitare un’altra volta la Scandinavia.
Aveva avuto sentore che Cosimo volesse viaggiar fuori d’Italia, ed
egli si raccomanda al Magliabechi perchè gli ottenga dal Principe
di poter andare con lui, offrendosi come cappellano e confessore.
«Se il Padrone Ser. trovasse bene, giunto in Amburgo o in Olanda,
di darmi licenza d’andare al Nort-Cap per quelle notitie e cose che
dissi, ritornerei poi a scovarlo conforme l’ordine suo; e quindi
anche avesse più caro che io seguitassi l’attual servitio sino alla
fin del viaggio, lo servirei pur così di buon cuore. E potrei in
quelle parti disporre il modo per ottener facilmente per mezzo
d’altri ciò che si desidera per l’operetta. In questa mia età non
conosco differenza nella mia complesione da quello che può uomo in
età giovanile.» Eppure aveva già compiuti i
sessantaquattr’anni!
  
Ma pur troppo anche quest’ultimo
tentativo gli andò fallito, a quanto pare, giacchè nelle lettere
[LVI] successive non se ne parla più, e per qualche tempo non si
parla più neanche della stampa del 
Viaggio. In quegli anni sembra che scrivesse assai di rado
al Magliabechi, e nelle poche lettere che rimangono s’intrattiene
con lui di tutt’altre cose. Gli discorre della quistione delle
chiese, sulla quale aveva appunto allora (1688) pubblicato
l’operetta che ho sopra ricordata

[32]; gli parla di una gita fatta nel Bolognese, della Specola
del conte Zani, di una villetta che si era fabbricata presso
Ravenna, lo invita a fargli una visita: ma neppure una parola
dell’argomento, che più gli doveva stare a cuore. È vero però che
in quel tempo il Negri fu di nuovo in Toscana, e rivide il
Granduca; e forse ebbe anche opportunità di parlare a voce col
Magliabechi di quanto si riferiva a detta stampa. Di fatti in una
lettera del settembre ’91 si lagna con l’amico di un certo
raffreddamento che gli sembra aver notato in quel Principe, il
quale non ancora gli aveva mantenute le promesse fattegli a
Cerreto, dove forse l’aveva veduto l’ultima volta, di mandargli
cioè a Ravenna alcuni libri e di procurargli notizie della
Lapponia. Si vede che il Magliabechi, nel rispondergli, l’andò di
nuovo sollecitando a non indugiar [LVII] più la stampa della sua
opera, perchè a’ 23 del dicembre il Negri replicò con una lunga
lettera, di cui mi piace riferire le parti principali. È una
lettera che ci mostra tutta l’anima sdegnosa del nostro
Viaggiatore, il quale è ormai deciso a condurre in porto ad ogni
costo l’impresa.
  
«Al leggere ch’io ho fatto
l’umanissima di V. S., l’assicuro che mi è bisognato ricorrere ai
documenti della morale filosofia e della Scrittura Sacra per
resistere alla tentatione. Gran cosa è stata questa a me
intravvenuta, che ho trovati tanti signori che mi hanno con gran
benignità promesso di farmi haver le notitie che desidero della
Scandinavia; ma ogni uno di essi da poi non ha operata cos’alcuna,
o almeno io non ne ho veduti gli effetti. Il Secretario della
Regina Christina in Roma così già mi promise; così alcuni cavalieri
Svezzesi, alcuni Danesi, un mio caro amico Norvego, Monsieur Patin,
il p. missionario Lucchesini et altri, e ultimamente il Ser.
Patrone, il Gran Duca. Al presente dunque io son risoluto di non
procurar più mezzo alcuno; anzi quand’anche fosse il primo uomo del
mondo che mi offerisse tal favore, io lo ringratierei senza voler
impegnarmi [LVIII] ad aspettar altro. Se sul bel principio mi
avessero negato tal favore, mi havrebbero fatto un gran favore,
perchè haverei fatto stampare la mia operetta, nel miglior modo che
mi fusse stato possibile, senza questo. E di più è decorso tanto
tempo, che io potevo esser prevenuto dalla morte prima di dar alla
luce questo mio o aborto o parto. Hora ne rendo gratie solamente al
Signore Iddio, che siccome mi preservò sano e salvo in un viaggio
il più penoso, il più pericoloso del mondo, così pure mi ha
preservato dopo tanti anni dal mio ritorno per sola sua
misericordia. E mi consola ancora il considerare che tal lunga
dimora, fuori della mia intenzione, è riuscita all’opera medesima
utile, perchè varie particolarità, quanto al governo e ai costumi
principalmente, ho aggiunte che non l’havevo dette ne’ primi
scritti; e queste narrate toccano al vivo i nostri italiani et
altri, e spero che faranno frutto; sì che, se la mia operetta
sarebbe stata curiosa, hora sarà, come spero, anche utile. Io sono
risoluto pertanto di rivederla e aggiustarla, nel miglior modo che
potrò, e darla alle stampe: anzi ho cominciato a lavorarci attorno
già due o tre mesi fa, e vado seguitando sino al [LIX] compimento.
E in oltre, acciocchè V. S. veda che non solamente do buone parole,
ma anche buoni fatti, io son pronto a mandarle manoscritte queste
sette parti, quando anderò finendole, una per volta, et ella me le
rimanderà, e mi dirà francamente il suo sentimento, correggendole
da buon amico, come farei io, se così fussi ricercato da qualche
amico. Potrà ancora conferire coi signori Svezzesi quelle che
appartengono alla Svetia, e col sig. Norvego quelle che alla
Norvegia. Non dico più come per lo passato: 
farò, ma 
faccio, perchè, come dissi, sto attualmente operando. Ho
avute molte mortificationi sin qui, e la maggiore e più sensitiva
di tutte l’altre è stata quest’ultima havuta dal Ser. Patrone. Ma
il punto sta che il mal mi preme, e mi spaventa il peggio, cioè
temo che, se bene hora risolvo come ho detto, sia già alienato il
buon affetto di quel Ser. verso di me, o per opera di politici, o
per altra cagione..... Opererei con più cuore, se conoscessi di non
esser privato della buona gratia del Ser.
mo Facciamo dunque così, se è cosa opportuna. Io ho
bisogno di quel libro dello Skeffero con le additioni in lingua
francese

[33], se ben mi ricordo di haver inteso, perchè non l’ho veduto
[LX] mai: se dunque stimerà bene motivarlo al G. Duca, oltre
dell’utile per la mia operetta, ciò mi sarà ancora inditio della
sua buona gratia, il che più mi preme; et io non richiederò più
notitia alcuna della Scandinavia. Quelle parti della mia operetta
che non sono ancora state lette, saranno forsi le più curiose;
certo quella della caccia del cane marino io non so che sia stata
descritta da alcuno; in quell’altra dei sommersi, che stanno in
fondo dell’acqua un giorno intiero e più, e li fanno rinvenir ai
sensi come prima, io ne adduco le ragioni naturali. Le sette parti
sono la Lapponia, la Svezia e Gotia, le due sopradette, la Norvegia
meridionale, la Norvegia settentrionale, la Finmarchia, che
comprenderà la caccia della balena

[34]».
  
Tre giorni dopo di avere scritta
questa lettera, senza attender la risposta del Magliabechi, il
Negri riprende più sereno il suo carteggio, dicendo che sopra tutto
gli preme d’essere in grazia del Gran Duca. «Quanto al restante,
soggiunge, tutto è accomodato, cioè io non pretendo altre notitie
della Scandinavia: se poi, dopo che sarà stampata la mia relazione,
mi si aprirà campo d’averle, faremo un’additione.» Su per giù quel
che già [LXI] anni prima gli era stato consigliato da più di un
amico.
  
Nonostante questi nuovi e caldi
propositi del nostro buon Negri, la stampa del 
Viaggio non si cominciò subito neppur questa volta. Non so
quali altre difficoltà sorgessero: so di certo che, appunto in quel
tempo, andarono all’aria le pratiche per far pubblicare l’opera in
Bologna

[35]. Intanto gli anni passavano, e la salute del Negri non era
più tanto buona. Egli già prevedeva non lontano il termine della
sua vita, e ogni giorno più gli cresceva il desiderio di provvedere
da sè, prima che giungesse quel termine, alla pubblicazione del suo
lavoro, che gli era pur costato tante fatiche e tanti dolori.
Bisognava trovare un altro modo di pubblicare il 
Viaggio, e finalmente si decise di ricorrere a Padova,
dove il Cardinal Barbarigo aveva recentemente fondata la Stamperia
del Seminario. Andò egli stesso in quella città nel maggio del ’96
per pregare il Barbarigo a permettere che la sua operetta si
stampasse subito, e portò seco il manoscritto e le figure, le quali
aveva, sembra, fatte eseguire a suo conto. La grazia gli fu
concessa di buon animo dal Cardinale, tanto più volentieri [LXII]
perchè il libro doveva uscire dedicato al Granduca di Toscana.
Ottenuto ciò il Negri ritornò a Ravenna col suo manoscritto, che
dette immediatamente al P. Vicario del S. Officio, 
perchè essendo Padova fuori dello Stato Pontificio così si
costuma. Delle quali cose il Negri dà notizia in una lettera
del giugno ’96, che è l’ultima scritta al Magliabechi

[36]: nè occorre aggiungere altro, giacchè abbiamo altrove
veduto che due anni dopo il Negri morì, lasciando incompiuta la
stampa del suo viaggio, che uscì poi alla luce nel 700 a cura degli
eredi

[37], e che ora dopo quasi due secoli viene da me riprodotto
esattamente nel presente volume.
  
 




  
Carlo Gargiolli

  


  

 

  
  

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

  
A p. 5 di detto opuscolo si legge:
«Havendo io dimorato alcuni anni ne’ Paesi Oltramontani, et
osservato il mezzo col quale ottengono la modestia e riverenza alle
loro Chiese, ritornato in Italia ho procurato di promovere questo
servitio di Dio, e utile spirituale del prossimo, nel miglior modo
che ho potuto, e ciò non senza qualche buon successo.» Più sotto
(p. 17), parlando della separazione con tela o con tavolato tra gli
uomini e le donne, scrive: «Al presente si servono di tal mezzo con
grande utilità i Regni intieri nel Settentrione, Svetia, Danimarca
e Norvegia, et anche la Germania, et altre parti sì Eretiche, sì
Catoliche, come anche io ho veduto, anzi l’ho praticato in Stokholm
nella chiesa privata, o capella del signor di Chassan, Residente
della Maestà del Re Christianissimo Luigi XIV appresso la Maestà
del Re di Svetia Carlo XI, mentre l’ho servito in qualità di
confessore con patente della Sacra Congregazione 
De propaganda fide.» Cfr. anche p. 159 del presente
volume.
    

    

    

    

    

    

    

  
«Offerisco al trono di V. A. R. un
atto della mia sommissione, col consegnarle il presente volume, che
non isdegnò il suo Clementissimo Genio di concedere all’autore di
poter esporre alla pubblica luce sotto gli auspicj dell’eccelso suo
patrocinio, e sotto l’ombra del suo gloriosissimo nome. Havendo già
egli pagato alla natura il tributo, e però non potendo ricever
l’honore, che tanto ambiva, col compir questa parte, io a cui la
congiuntione del sangue rende questo affare comune, sostituisco la
mia veneratione a questo riverentissimo offitio, e imploro dall’A.
V. R. quel benigno gradimento, che sarà l’unico pregio di questi
fogli. Un guardo sereno del suo ciglio recherà loro tanto di lume,
che quantunque rozzi di stile sortiranno appresso il mondo quella
stima, che non merita la tenuità dell’ingegno di chi li vergò con
questi ineruditi caratteri. E sì come il sole, penetrando con le
benefiche influenze de’ suoi raggi ne’ cupi horrori de’ monti,
impretiosisce loro le viscere, così il favore autorevole della sua
sovrana humanità illustrerà queste carte, sì che havran luogo fra’
libri per sè più degni, accreditate da quella mano reale, che
generosa le accolse. E questo postumo parto, se incontrò la
disavventura di non poter vedere il povero padre, che gli diè
l’essere, havrà almen la sorte di goder le gratie d’un Prencipe
grande, che lo sostiene. Con questa indubitata fiducia a V. A. R.
profondissimamente m’inchino.
  
Di V. A. R.
  

Ravenna li 12 maggio 1701.
  
Umiliss. Devotiss. et Obbligatiss.
Serv.
  
Steffano Forestieri.
    

    

  
Anche il conte Ercole, di cui parla
pure il Negri nel luogo sopra citato della sua avvertenza, fu
coltissimo e studiosissimo gentiluomo, che acquistò specialmente
fama pei suoi lunghi viaggi, de’ quali lasciò importanti relazioni.
Il predetto conte Valerio pubblicò a Bologna nel 1690 (Stamperia
Camerale) la 
Relazione 
e viaggio della Moscovia, che poi riprodusse anche nel 
Genio Vagante. I viaggi per l’Italia, Francia, Spagna,
Portogallo, Inghilterra, Alemagna, Polonia, Moscovia, Svezia e

Danimarca rimasero inediti presso la famiglia alla morte
del conte Ercole, avvenuta in patria il 1
o di luglio del 1684, quand’egli aveva appena 50 anni, e
si disponeva ad intraprendere nuovi viaggi.
    

    

    

    

    

    

    

    


                    
                

                
            

            

    
	1 
                    Navigationi et viaggi raccolti già da M. Gio.
Battista Ramusio, et con molti et vaghi discorsi da lui in molti
luoghi dichiarati et illustrati. In Venetia, nella Stamperia de’
Giunti, 1550 e segg. 3 vol. in f.
o
                    

 
    





    
	2 
                    Viaggio settentrionale fatto e descritto dal
molto Reverendo Sig. D. Francesco Negri da Ravenna. Opera postuma
data alla luce dagli Heredi del sudetto. In Padova, Stamperia del
Seminario, 1700, in-4 fig.
                    

 
    





    
	3 
                    Gianfrancesco Vistoli, amico del Negri, fu
letterato di qualche nome in que’ tempi. Egli era nato in Ravenna
nel 1637, e vi morì nel luglio del 1708. Insegnò per dieci anni
rettorica e teologia in Comacchio: poi si fece Cappucino in Modena,
ma non trovatovisi bene di salute tornò nel 66 in patria, dov’ebbe
dal Magistrato la scuola pubblica di rettorica. Andato in Romagna
come Legato (1677-1687) il card. Lorenzo Raggi, genovese, il
Vistoli si accomodò presso di lui qual Segretario. Oltre varie 
lezioni accademiche e versi di occasione pubblicati qua e
là, si hanno alle stampe le 
Poesie (Bologna, 1682), le 
Prosae et Carmina (Faenza, 1684) e i 
Fiori poetici (Forlì, 1704).
                    

 
    





    
	4 
                    Senecae, De otio aut secessu sapientis, 32.
                    

 
    





    
	5 
                    De hominis structura, orat. II.
                    

 
    





    
	6 
                    Praefat. in Genesin.
                    

 
    





    
	7 
                    Philo ex Cornel. a Lapide in Genesin, c. 1.
                    

 
    





    
	8 
                    Le citazioni e sentenze latine non furono
nell’opera a stampa messe in volgare, come aveva promesso in quest’
avvertenza. Le dette citazioni, giova notarlo, erano il
più delle volte da lui fatte a memoria, secondo che ci dice anche
il Vistoli, ed è perciò che spesso abbiamo dovuto correggerle con
l’aiuto dei testi d’onde erano state tolte.
                    

 
    





    
	9 
                    «Il Cinelli nella 
Biblioteca Volante accenna un’edizione di 
Forlì, 1701, in 4
o, di cui non m’è riuscito di trovare indizio
presso altri bibliografi.» Così scrisse il Gamba in 
Serie dei testi di lingua; quarta edizione; Venezia, coi
tipi del Gondoliere, 1839, p. 557. Cfr. 
Biblioteca Volante di Gio. Cinelli Calvoli continuata dal
dottor Dionigi Andrea Sancassani (Venezia, Albrizzi, 1734-1747),
vol. 3
o p. 399. È però giustizia il notare che l’accenno
all’edizione di Forlì trovasi nella 
Scanzia ventesima, e che può quindi più ragionevolmente
esser attribuito al Sancassani che al Cinelli, il quale nella 
Scanzia ottava aveva lasciato scritto: «Aspetta la
repubblica letteraria ch’ei (il Negri) dia alla luce il suo viaggio
di Spiziberga e Groenlandia.»
                    

 
    





    
	10 
                    La | Lapponia | descritta dal molto Rev. Sig.
D. | Francesco Negri | Parrocchiano di Ravenna, | E data in luce da
| Giovanni Cinelli Calvoli | Patrizio Fiorentino e Forlivese, | E
dal medesimo dedicata al merito impareggiabile | dell’Illustriss.
Signora Marchesa | Eleonora Peppoli | Mansi. | In Venezzia, MDCCV,
appresso Girolamo Albrizzi. Con licenza de’ Superiori.
                    

 
    





    
	11 
                    Ecco le parole del Cinelli circa questo primo
incontro col Negri in Firenze: «Nel ritorno ch’e’ fece da quel
viaggio, che fu circa il 1676, essend’io nella Libreria segreta del
Granduca mio signore per continuare la mia storia degli Scrittori
Fiorentini e Toscani, dop’aver il Negri riverita l’Altezza S.
Reale, venne a far lo stesso col celebratissimo e famosissimo sig.
Antonio Magliabechi suo bibliotecario, col quale com’era solito mi
trovava. Ebbi fortuna conoscerlo: mostrommi varie curiosità,
com’avea fatto con S. A., portate da quelle parti; e fra l’altre
più mi restò impressa nella memoria una foglia d’alica non più
larga d’un dito, lunga mezzo braccio, oltre altre che n’avea, in
ogni punta delle quali era attaccata una tellina similissima in
ogni parte alle nostrali di fiume, dalla quale in Lapponia esce una
farfalla assai convenevole a quelle ch’escono dal bozzolo del
bombice, la quale cresce e s’impiuma fino alla grandezza un’anatra,
volando anch’ella, la cui carne serve a’ Lapponi di cibo. Oltre
questa mi fe’ vedere due pezzi di legno infracidato, ancorchè non
interamente, ne’ quali erano alcuni buchi rotondi, larghi quanto un
quattrino romano, ch’aveano in quel concavo certa crosta liscia ma
dura, come se fosse smalto; e dissemi che anche in questi alcuni
vermi generavansi, che tramutatisi in farfalle crescevano alla
grandezza d’un’oca, altresì vestendosi di piume, delle quali ancora
cibavansi i Lapponi.» Non occorre notare, perchè avrò occasione di
riparlarne più sotto, che circa il 1676 il Negri andò per la prima
volta a Firenze dopo il suo viaggio nella Scandinavia, e non
ch’egli tornasse circa quell’anno dal suo viaggio, come potrebbe
apparire dalle parole del Cinelli, scrittore sempre poco esatto in
quel suo stile arruffato e pettegolo.
                    

 
    





    
	12 
                    Lustri ravennati vol. V. (Forlì, Zampa, 1684.)
                    

 
    





    
	13 
                    Di altri studi scentifici del Negri e di altre
osservazioni, ch’egli andava facendo sopra fenomeni naturali, si ha
ricordo in varii luoghi delle lettere al Magliabechi.
                    

 
    





    
	14 
                    Operette di Filippo Mordani; Firenze, G.
Barbèra, 1874, in tre volumi. La biografia del Mordani è la più
estesa e più compiuta che si abbia del Nostro, e va da pag. 190 a
p. 196 del vol. I (
Degli uomini illustri della città di Ravenna.)
                    

 
    





    
	15 
                    V. a pag. 339 del presente volume.
                    

 
    





    
	16 
                    Cfr. il paragrafo VI di questa stessa 
prefazione, dove si danno alcuni estratti del carteggio
col Magliabechi.
                    

 
    





    
	17 
                    Il Fabri nelle 
Sagre Memorie di Ravenna antica (Venetia, Valvasense,
1664), parte I, pag. 243, scrive: «Tra le molte chiese edificate in
Ravenna ad onor della Vergine, questa di cui scriviamo è dedicata
alla gloriosa sua Assunzione, ond’è però che ella chiamasi 
in coelos eo, se ben veramente nelle scritture antiche si
legge 
in ceresoeo.» È curioso che nei libri parocchiali di
questa Chiesa non si trovi nessuna memoria importante, che si
riferisca al Negri, come mi venne gentilmente assicurato da chi ne
ha presentemente la cura.
                    

 
    





    
	18 
                    Il Pasolini, 
Lustri Ravennati, libro XVI, p. 134, scrive del Negri:
«Doppo haver visitata tutta la Scandinavia, e molti altri paesi,
ritornato in patria, fu provisto dal Cardinal Altieri della Chiesa
Parochiale di S. Maria in coelos eo, et riflettendo esser di molto
danno al popolo Ravennate le continue caducità de’ beni
enfiteutici, a sue spese et d’alcuni zelanti, per ridurli sotto
alla concordia, si portò gli anni antecedenti a’ piedi d’Innocentio
medesimo, dal quale hebbe una gratissima udienza, con speranza del
dovuto rimedio.» Il dottor Ricci mi ha inoltre comunicata sopra
quest’argomento la notizia seguente, che mi è caro riferire qui per
comodo di chi volesse valersene a studiar meglio la questione: «Nel
Catalogo dell’Archivio Comunale di Ravenna (Segreteria, Vol. DXVI,
n. 45): 
Beni enfiteutici 
‒ 
Spedizione al papa di D. Francesco Negri, favorito dalla Regina
di Svezia. 1690. 
‒ 
Sue lettere sull’enfiteusi ecclesiastiche. 1678
(Cancelreria, Vol. 326, n. XIV, c. 11 e segg.)»
                    

 
    





    
	19 
                    Pasolini, 
Lustri Ravennati, libro XVI.
                    

 
    





    
	20 
                    Della riverenza dovuta a’ sacri tempii, e del
modo più facile, et efficace per conseguirla. Discorso pratico di
D. Francesco Negri Paroco in Ravenna. Venetia, 1688, presso
Pietr’Antonio Brigonci. Con licenza de’ Superiori. Opuscolo in 12
o di p. 80 con una tavola.
                    

 
    





    
	21 
                    Fra’ mss. Spreti, che si conservano nella 
Classense di Ravenna, trovasi un discorso del Negri: 
Sopra li riti, diaconesse e liturgie, e separazione
degl’huomini dalle donne nelle chiese. Anche nel carteggio col
Magliabechi, di cui parlerò nel seguito di questa prefazione, il
Negri torna più di una volta sopra quest’argomento, dimostrando con
quanto zelo si occupasse egli ad ottenere queste riforme
liturgiche. Fino dal ’78 spedisce all’amico un suo memoriale, e
vorrebbe che lo vedesse il Granduca: «Già la Toscana, dice, è
esemplare all’altre parti d’Italia in molte cose; sarebbe
condecente che lo fusse anche in questa.» E poi gliene riparla in
altre lettere successive, anche dopo pubblicato il 
Discorso pratico; al quale più specialmente allude in una
dell’83 con queste parole: «Parmi che potrei dire con verità che io
vengo a Fiorenza per promovere il servitio di Dio nelle Chiese, e
qui si sa che io l’ho promosso in Roma, in Ravenna et appresso i
Vescovi circomvicini, e non senza qualche buon successo. Al
presente io ne ho formato una scritturetta in forma di lettera,
oltre di quella che già diedi ai signori Cardinali della Sacra
Congregazione della Visita, tra’ quali era il sig. Card.
Odescalchi, hora Sommo Pontefice. La quale scritturetta potrei
portare o mandar prima a V. S. Illma, acciocchè la partecipasse
occorendo a S. A. Ser. o vero a Monsignor Arcivescovo.»
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